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PRESSING sul governo da Confindustria, Anci, Ance, Abi e Rete Imprese

Squinzi: «Se lo Stato
pagasse i debiti della P. A.
250mila posti di lavoro»
E il Tesoro sarebbe pronto a un decreto: forse oggi in Cdm

O     

   
    

   
 

     
      

       
    

    
   

   
     

     
    

    
      

   
     
     
       

     
    

    
   

     
    
     
     

   
     

   
     

    
   

    
    

     
    

   
     

   
   

    
    

     
     

    
     

    
      

   
    

      
    

    
    

     
     

   
      

     
     
       

   
     

        
     

      
    
     

     
   

   
    

     
      

    
       

    
   

     
     

 

 

 

 

  

 

 
 

“

FRANCESCO CARBONE

ROMA. Il ministro del Tesoro Vittorio
Grilli si dice pronto ad intervenire per
risolvere, almeno in parte, l’annoso
problema dei debiti della pubblica am-
ministrazione. Una «montagna» com-
plessiva di 70 miliardi circa, una decina
dei quali a carico degli enti locali, verso
le imprese fornitrici. Ma - sottolinea -
l’ultima decisione spetta al premier
uscente, Mario Monti.

Ne segue una valanga di interventi a
partire da Confindustria ma anche An-
ci, Ance, Rete Imprese, Abi che conti-
nuano il loro pressing. Interviene anche
l’ordine degli architetti che chiede: se ci
sarà un decreto includete anche i pro-
fessionisti. E la Cgia ricorda che in Italia
un’azienda su tre chiude proprio per i
ritardati pagamenti (pubblici e privati).

Si sparge anche la voce che l’argo-
mento potrebbe arrivare fuori sacco
alla riunione del Consiglio dei ministri
di oggi. Ma sono molte le voci all’inter-
no dello stesso esecutivo che danno
per «altamente improbabile» l’inter-
vento. Almeno a breve. Sia per il solito
problema di mancanza cronica di risor-
se, sia perchè non è detto che un decre-
to troverebbe un parlamento disponi-
bile a convertirlo nei canonici 60 gior-
ni. Nè, allo stato, girerebbero in am-
bienti di governo dossier, studi o testi
sull’argomento. Cosa che invece nor-
malmente accade alla vigilia di un in-
tervento.

Grilli comunque assicura che non ci
sono «ostacoli» all’ipotesi di fare un
decreto e che «il ministero è pronto».
Certo, aggiunge, «la decisione sullo
strumento da adottare non tocca a
me». Comunque «ci stiamo lavorando
con la massima urgenza, poi toccherà
a Monti decidere quando spingere il
bottone».

«La liquidazione dei crediti delle im-
prese da parte della Pubblica Ammini-
strazione - sottolinea il presidente di
Confindustria Giorgio Squinzi - potreb-
be portare a un aumento in 5 anni di
250.000 occupati e a una crescita del
Pil dell’1% per i primi 3 anni, fino ad ar-
rivare al +1,5% nel 2018».

Numeri e proiezioni che spingono
Squinzi a rendere ancora più esplicito
l’appello che ormai ripete da giorni. “Il
governo in carica provveda tempestiva-
mente a adottare, già dal prossimo
cdm, tutti i provvedimenti necessari
per la liquidazione di quanto spetta al-
le imprese, come indicato dalla com-
missione europea e chiaramente emer-
so dalle dichiarazioni del presidente
del Consiglio”.

Gli fa eco Rete Imprese Italia e anche
Antonio Patuelli, presidente dell’Abi,
chiede che già questo Governo vari «al
più presto un decreto legge, motivato
da ben note ragioni di necessità e ur-
genza». L’avvio dei pagamenti da parte
della Pubblica amministrazione - sotto-
linea Patuelli - può dar vita all’inizio
della ripresa. Intanto al ministero dello
Sviluppo - secondo voci ricorrenti - sa-
rebbero in corso i preparativi per istrui-
re un intervento che per risolvere il
problema guarderebbe all’esperienza
spagnola dove nel giro di pochi mesi si
è proceduto con un «una tantum» alla
restituzione di svariati miliardi (in tut-
to sono circa 45 miliardi il debito).

Ma - fanno notare più voci all’inter-

no dello stesso Governo - gli ostacoli al-
l’operazione sarebbero almeno due e
non di poco conto: la disponibilità del-
le Camere a convertire un eventuale
decreto e la scarsità di fondi. Se infatti
è vero che Bruxelles avrebbe conferma-
to la sua disponibilità a non conteg-
giare nel deficit un eventuale esborso,
è altrettanto vero che le risorse sono
sempre quelle. Cioè la coperta è sempre
corta e quindi una nuova «copertura»
andrebbe trovata o riducendo ulterior-
mente le spese (difficile dopo tutti i
tagli recenti) o aumentando le entrate
(altrettanto difficile considerata l’eleva-
tissima pressione fiscale). E poi le prio-
rità indicate sono altre: evitare l’au-
mento dell’Iva e rifinanziare le ristrut-
turazioni. Intanto anche l’Anci preme
affinchè si arrivi rapidamente ad una
soluzione. E proprio per oggi è prevista
a Roma un’iniziativa congiunta. Ma se il
percorso d’urgenza non dovesse fun-
zionare? Il Pd ha già presentato un Ddl
alla Camera con il quale si punta a
sbloccare i pagamenti a favore delle
imprese. Ma è chiaro che anche su que-
sto il parere del nuovo governo non
sarà un optional.

GIORGIO SQUINZI

Il governo in carica
provveda
tempestivamente
a liquidare quanto
spetta alle imprese
come indicato
dall’Unione europea

Pmi, moratoria prorogata per tre mesi
ROMA. L’ipotesi di un prelievo forzoso sui depositi
bancari in Italia «è una bufala», ha dichiarato il direttore
generale di Unicredit, Roberto Nicastro, a margine
dell’esecutivo di ieri dell’Abi. E nella stessa riunione,
l’Associazione Bancaria Italiana ha deciso di prorogare
di altri tre mesi, fino al termine di giugno prossimo la
moratoria sui crediti alle piccole e medie imprese in
difficoltà. In Italia non esiste la possibilità di applicare
un prelievo forzoso ai correntisti, ha rassicurato il
presidente dell’Abi, Antonio Patuelli. L’ipotesi fatta il
giorno prima dal capo economista di Commerzbank
(prelievo del 15%sui conti correnti italiani per abbattere
il debito pubblico) è un’ipotesi insensata, già respinta
dal Parlamento di Cipro e inapplicabile in altri Paesi
europei. Chiuso il caso per l’Abi, il presidente Patuelli
ha chiesto al governo di varare al più presto un decreto

legge per sbloccare il pagamento dei debiti della
Pubblica Amministrazione alle imprese: «Può dar vita -
ha detto - l’inizio della ripresa». L’Italia ha già ottenuto
il via libera a un decreto sui debiti privati dello Stato dai
vicepresidenti della Commissione di Bruxelles, Antonio
Tajani e Olli Rhen. L’Abi ha deciso ieri di prorogare di
ulteriori tre mesi il termine di validità delle iniziative a
sostegno delle imprese in difficoltà. Banche e imprese
lavorano per definire u nuovo accordo dopo la
scadenza del 30 giugno. Il “pacchetto” prevede la
possibilità per le banche di sospendere mutui e leasing;
allungare la durata di mutui, anticipazioni bancarie e
credito agrario di conduzione. Ed anche finanziamenti
connessi ad aumenti di mezzi propri delle imprese
piccole e medie.

PAOLO R. ANDREOLI
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